Oggi è la Parola

15 Marzo 2014

 I settimana di Quaresima - (Dt 26, 16-19 / Sl 118 / Mt 5, 43-48)

 Convertire… il modo

Basta contemplare il modo con cui Dio manifesta il suo amore per sentire nascere in noi il desiderio – del tutto naturale – di assomigliare il più fedelmente possibile al suo cuore e farci testimoni e quasi garanti, persino e soprattutto per i nostri fratelli-nemici, della sua misericordia. Quando pensiamo alla necessità di amare il nemico rischiamo di immaginare una sorta di terribile dovere da compiere, mentre, in realtà, si tratta di un bisogno profondo iscritto nella nostra creaturalità fatta ad immagine e somiglianza del nostro Dio e che ci è stato rivelato in tutta la forza travolgente del suo amore dal Signore Gesù. Se il Signore, nel Vangelo, ci parla del “modo”, il Deuteronomio, nella prima lettura, ci dà le coordinate temporali di questa sfida: <Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l'anima> (Dt 26, 16). Il riferimento all' <oggi> viene ripreso per ben tre volte nella pur breve prima lettura di quest'oggi.

In tal modo ci viene rammentata l'esigenza quotidiana di un amore che si fa sempre più ampio fino a diventare il ritmo naturale del nostro vivere come discepoli e così il respiro evangelico diventa il nostro modo – il più appropriato – per respirare, per vivere, per entrare in relazione con noi stessi e con il mondo che ci circonda e di cui siamo parte e questo per una ragione affascinante: <affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti> (Mt 5, 45) perché, come direbbe Paolo in un altro contesto, mai e poi mai il Padre potrebbe <rinnegare se stesso> (2Tm 2, 13). L'amore del nemico non è un atto meritorio che compiamo per “accontentare” il Signore, ma è l'ultimo bastione delle nostre resistenze da smantellare per entrare e dimorare nel Regno di Dio. Perdonare chi non chiede e non merita il nostro perdono è far morire in noi l'attaccamento a noi stessi per far emergere in noi il volto di Cristo vincitore, nella sua morte, su ogni egoismo.

Il primo passo e il primo segno dell'irruzione della logica del Regno di Dio nelle pieghe talora così intricate della nostra storia, è la disponibilità a rimettere in dubbio le frontiere che ci permettono di distinguere gli amici dai nemici. Il primo ad avere avuto il coraggio di fare questo passo che rappresenta una rivoluzione copernicana nel modo di gestire le relazioni è proprio il Signore Gesù che, come figlio del Padre, non ha esitato di farsi nostro fratello. Nel mistero pasquale, che il tempo quaresimale ci prepara a celebrare nuovamente possiamo contemplare esattamente la follia di un amore che continuerà a chiamare <Amico> (Mt 26, 50) persino il fratello e il discepolo che lo tradisce. Lasciandoci amare dal Padre e riconoscendo nel suo amore la sorgente stessa della nostra vita e della nostra pace ci sarà più facile andare oltre ogni comportamento e ogni gesto per ritrovare dietro la scorza delle nostre fatiche non il volto di chi è distante, diverso, disturbante, ma quello di un altro figlio amato come me, da riscoprire e riconoscere fratello. Allora la parola del Signore: <Amate i vostri nemici> (Mt 5, 44) ci sembrerà non un invito all'eroismo, ma un semplice richiamo al realismo.
(fr. MD Semeraro)

(Per la meditazione si può vedere Messa Quotidiana)  
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